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Itinerario in città e fuori porta

La mostra del Foro Boario è accompagnata e completata da diversi percorsi all’interno della città e nel territorio circostante, fino alle vicine località di San Benedetto Po, Parma e Ferrara, alla scoperta dei luoghi dove rimangono importanti testimonianze dell’attività di Guido Mazzoni e Antonio Begarelli e della produzione artistica a loro contemporanea.

Itinerario in città:

Palazzo dei Musei:

Museo Civico d’Arte: ospita dalla fine dell’Ottocento la Madonna di Piazza (1522), la prima opera realizzata da Antonio Begarelli, un tempo esposta sulla facciata principale del Palazzo Comunale. Nella stessa sala sono esposte altre importanti testimonianze artistiche del Rinascimento modenese: il Cristo portacroce attribuito a Francesco Bianchi Ferrari, le due tavolette con Miracoli di san Geminiano di Pellegrino Munari e la Madonna con Bambino e Santi di Gian Gherardo dalle Catene,  nella cui produzione giovanile i modelli ferraresi si fondono con le novità raffaellesche.

Galleria Estense: tra le collezioni statali, qui conservate, si segnala la Madonna con Bambino di Begarelli, databile poco dopo il 1534 e proveniente dalla distrutta chiesa di San Salvatore. All’interno della Galleria è poi possibile compiere un percorso che illustra la cultura pittorica del territorio modenese negli anni che vanno dalla metà del XV al pieno XVI secolo: dal Polittico dell’Oratorio della Morte di Angelo e Bartolomeo degli Erri (1461-66), passando per la Pietà di Bartolomeo Bonascia, il Sant’Antonio Abate del ferrarese Cosmè Tura, le opere di Francesco Bianchi Ferrari, il Compianto del veneto Cima da Conegliano e le pale d'altare di Garofalo, Dosso Dossi, Correggio, Nicolò dell’Abate e Marco Meloni, la cui Madonna con Bambino con Nicolò Rangoni e Bianca Bentivoglio mostra un’attenzione per le fisionomie e i dettagli del costume non lontana da quella di Mazzoni.

Museo Lapidario Estense: ospita la lastra tombale di Guido Mazzoni che mostra l'immagine dell'artista con una mazza, simbolo araldico di famiglia, e il giglio di Francia a ricordo dell'onorificenza a cavaliere concessa dal Re di Francia, Carlo VIII, per i suoi servigi.

Chiesa di Sant’Agostino: all’interno della prima cappella a destra è conservato uno dei più importanti gruppi plastici di Antonio Begarelli, il Compianto, che mostra il superamento della tradizione dei Mortori emiliani quattrocenteschi. Realizzato dall’artista in giovane età, tra il 1524 e il 1526, originariamente era ospitato nella perduta chiesa di San Bernardino.

Chiesa di San Giovanni Battista: ospita oggi il Compianto su Cristo morto, eseguito da Guido Mazzoni probabilmente fra 1477 e 1479 e in origine collocato nel distrutto Oratorio della Compagnia della Morte di Modena. L’accentuato patetismo e il naturalismo che caratterizzano la composizione mostrano una stratificata cultura, che innesta sulla tradizione funeraria medievale le nuove ricerche rinascimentali sulla rappresentazione delle espressioni umane.

Duomo: lungo le navate della cattedrale romanica trovano oggi posto importanti opere realizzate in epoca rinascimentale per la cattedrale e sopravvissute ai ripristini ottocenteschi. Tra di esse, sul lato nord, sono da segnalare l'importante Altare delle Statuine (1440-41), opera in terracotta un tempo policroma di Michele da Firenze, e la Pala di San Sebastiano di Dosso Dossi (1518-21). Sul lato sud si trovano la Cappella Bellincini con gli affreschi attribuiti ai Lendinara,  il Presepe (1525-27) del Begarelli, originariamente posto sotto la citata pala di Dosso Dossi, e il Monumento funebre di Francesco Molza del reggiano Bartolomeo Spani. Opera della bottega dei Lendinara, attivi in Duomo nelle seconda metà del Quattrocento, sono anche le numerose tarsie lignee conservate nel coro e nella sacrestia, dove si possono notare anche le volte ornate da clipei figurati, dipinti nel 1507 da Francesco Bianchi Ferrari. Nella cripta, infine, è collocato il gruppo della Madonna della Pappa, creato da Guido Mazzoni per la perduta chiesa di Santa Cecilia.

Chiesa di San Francesco: La Deposizione dalla Croce, forse il massimo capolavoro della plastica begarelliana, si trova oggi nella chiesa conventuale dei Francescani, dove fu collocata nell'Ottocento, al termine di una serie di trasferimenti iniziati pochi anni dopo la realizzazione per la chiesa di Santa Cecilia, avvenuta nel 1530-31. L’opera mostra la complessa cultura dell’artista che unisce riferimenti al Mantegna, a Raffaello, a Marcantonio Raimondi e al Correggio, e la sua abilità tecnica nell'utilizzo della terracotta, spinta qui fino al virtuosismo.

Chiesa di San Pietro: nella chiesa del monastero benedettino sono conservate numerose opere prodotte da Begarelli fra gli anni Trenta e la tarda maturità. Le figure di Santi, oggi disposte lungo la navata, provenienti in parte dal dormitorio, in parte dalla chiesa di San Francesco, si affiancano al Compianto (1544-46), e alla Pala di San Pietro, opera tarda e mai terminata, divenuta nell'Ottocento il monumento funebre dello scultore. Contribuiscono a ricostruire il panorama della cultura cittadina dei primi del XVI secolo la Pala Beliardi e la Madonna con Bambino e Santi di Gian Gherardo delle Catene, e la Pietà di Pellegrino Munari, importanti esempi di appropriazione dei modelli raffaelleschi da parte degli artisti locali.

Chiesa di San Domenico: per la chiesa dei Domenicani, in cui già erano presenti i dispersi dossali della bottega degli Erri e gli stalli di Bartolomeo Bonascia, artista del quale sopravvive un'unica opera, la Pietà esposta alla Galleria Estense, Begarelli realizzò il gruppo raffigurante il Cristo in casa di Marta e Maria. Di datazione incerta, ma probabilmente opera della maturità, l’opera è ricordata anche dal Vasari nelle sue celebri Vite.

Itinerario fuori porta:

Chiesa parrocchiale di Bomporto: nella piccola parrocchiale è oggi conservata parte di una Crocefissione con Santi, eseguita da Begarelli probabilmente tra il 1538 ed il 1540. Del gruppo originario, oggi diviso fra il piccolo centro e la Galleria Estense, restano qui le figure del Cristo, della Madonna e di San Giovanni. 

Chiesa parrocchiale di San Cesario sul Panaro: nell’antica chiesa romanica si colloca il Monumento funebre a Gian Galeazzo Boschetti (1525-27), originale rielaborazione della tipologia del monumento funebre rinascimentale. Dopo la distruzione del monumento Beliardi in San Francesco, questa è l’unica testimonianza sopravvissuta di monumento funebre realizzato da Antonio Begarelli.

Chiesa parrocchiale di Monteorsello di Guiglia: nella piccola chiesa dell’Appennino modenese si conserva l’unica opera datata di Begarelli, una Madonna col Bambino eseguita nel 1545. La figura della Vergine, che esce da una nube di cherubini e poggia i piedi su una falce di luna, mescola una diffusa iconografia nordica con richiami alla pittura correggesca.

Verica – Pavullo nel Frignano, Chiesa dei SS. Geminiano e Rocco:  la chiesa appartata rispetto al borgo, ha origini romaniche e ospita una serie di statue in terracotta, in parte riferibili ad Antonio Begarelli, in parte invece di fatture sei-settecentesca. Il San Rocco e la Madonna del Cardellino, restaurate in occasione della mostra e temporaneamente esposte a Modena, hanno infatti rivelato i tratti tipici dello stile di Antonio Begarelli. Soltanto un restauro complessivo delle statue qui conservate consentirà comunque di chiarirne la paternità e di comprendere se anche in origine esse erano policrome o invece dipinte di colore bianco marmo come la maggior parte delle opere dello scultore modenese.

Parma, Chiesa abbaziale di San Giovanni Evangelista: per il monastero benedettino di Parma Begarelli lavorò a più riprese a partire dal 1540. Le statue dei Santi Felicita e Vitale, Benedetto, Giovanni Evangelista e la Madonna col Bambino e San Giovannino, oggi poste entro nicchie all’interno della chiesa, erano state inizialmente progettate per il dormitorio dei monaci.

Ferrara, Chiesa del Gesù: il Compianto su Cristo morto, realizzato da Mazzoni per la demolita chiesa di Santa Maria della Rosa tra 1483 e 1485, testimonia degli stretti rapporti intrattenuti dall’artista con la corte estense. Nelle figure di Nicodemo e di Maria di Cleofa sono stati infatti riconosciuti i ritratti del Duca Ercole I e della Duchessa Eleonora d'Aragona.

San Benedetto Po, Mantova, Chiesa abbaziale: l’antica sede benedettina, una delle più importanti dell’Italia settentrionale, ospita ancora oggi il più ampio gruppo di sculture di Begarelli, eseguite a più riprese dopo il 1541 e poi dal 1559. Nella chiesa ricostruita su progetto di Giulio Romano sono conservate trentuno statue dell'artista modenese raffiguranti Personaggi dell’Antico Testamento e Santi.

